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Prefazione 
di FEDERICA DE FELICE* 

Il presente studio si colloca in un periodo di riscoperta del tema 
dell’habitus nella storia del pensiero filosofico, come ben evi-
denziano due testi di recente pubblicazione: il volume A history 
of habit. From Aristotle to Bourdieu, a cura di Tom Sparrow e 
Adam Hutchinson (2013), la monografia di Guillaume 
Cazeaux, intitolata Montaigne et la coutume (2015), e il manua-
le di Marco Piazza, dal titolo L’antagonista necessario. La 
filosofia francese dell’abitudine da Montaigne a Deleuze 
(2015). 

Il lavoro di Adamas Fiucci costituisce un importante croce-
via tra i tre volumi: se da un lato il tema della coustume è circo-
scritto alla Francia delle guerre di religione, dall’altro non man-
cano riferimenti all’evoluzione del concetto di habitus e alla sua 
rilevanza psicologico-politica nella filosofia europea. Si tratta 
dunque di uno studio storico-filosofico avente un taglio sia 
diacronico sia sincronico.  

L’autore ha il merito di riabilitare Pierre Charron, il “pla-
giaire de Montaigne”, dimenticato da decenni dalla storiografia 
italiana, e tanti altri pensatori (francesi e non) di cui mancano 
edizioni critiche e approfondimenti. In quest’opera, per la prima 
volta, il lettore trova tradotte ampie parti di opere filosofiche 
del Cinquecento e di opere critiche di eminenti studiosi interna-
zionali – Michel Adam, Études sur Pierre Charron (1991); 
Donald R. Kelley, “Second Nature”: The Idea of Custom 
(1990); Pierre Villey, Les sources et l’évolution des Essais 
(1908) –, testi che forniscono informazioni preziose per appro-

* Ricercatrice confermata dell’Università degli studi G. D’Annunzio, Chieti-Pescara. 
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fondire l’articolato scenario filosofico cinquecentesco. Tra le 
opere cinquecentesche delle quali l’autore ha tradotto passi 
significativi troviamo l’Instruction aux princes pour garder la 
foy promise (1584) di Mathieu Coignet, la Mémoire touchant 
l’édit de Janvier (1562) di Étienne de La Boétie e il testo Silva 
de varia lección (1540) di Pedro Mexía. Si tratta di opere cen-
trali per una ricostruzione attenta della recezione dell’abitudine 
in questo periodo. 

La ricerca si concentra in modo particolare su tre nodi tema-
tici, in parte corrispondenti alla struttura dei capitoli: la rico-
struzione del contesto storico-sociale della Francia del Cinque-
cento; lo studio degli autori che hanno affrontato la coustume; 
la ricostruzione filologico-storiografica dell’evoluzione della 
nozione di habitus. 

L’autore parte dai moventi che hanno portato la Francia del 
Cinquecento da un periodo di equilibrio monarchico al coinvol-
gimento nelle guerre di religione europee, per arrivare al dibat-
tito filosofico francese tra i monarcomachi, teorici del tirannici-
dio e della ricostituzione della monarchia elettiva, e Jean Bodin, 
fautore della monarchia regia e contrario alla resistenza popola-
re.  

Accanto a queste posizioni, ancora legate al tradizionale di-
scorso sulla miglior forma di governo, l’autore pone quelle di 
La Boétie, Montaigne e Charron, arrivando così al cuore della 
sua trattazione: la rilevanza psicologico-politica della coustume. 
L’attenta lettura dei testi, frutto di un costante confronto tra le 
edizioni originali e le traduzioni moderne, mette in luce lo stret-
to legame tra la coustume, nella sua duplice accezione di abitu-
dine individuale e consuetudine sociale, e lo studio della natura 
umana, dei processi educativi, della varietà culturale e del pote-
re politico.  

L’originalità di Fiucci consiste soprattutto nell’aver colto il 
ruolo fondamentale svolto da La Boétie nello studio della cou-
stume e nell’attenta analisi dell’elaborazione che tale concetto 
subisce nel pensiero di Montaigne e di Charron. Tra i vari 
aspetti, l’indagine evidenzia in particolare: la responsabilità del 
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soggetto nel creare e nel perpetuare il vincolo abitudinario; 
l’anteposizione del diritto naturale a quello positivo (mero pro-
dotto del vivere sociale), quale fondamento della libertà umana; 
l’obbedienza all’autorità come misura prudenziale volta a porre 
fine ai devastanti conflitti religiosi del tempo. 

Le conclusioni sono argomentate con accuratezza e suppor-
tate da puntuali riferimenti a un mondo intellettuale (spesso 
sconosciuto, ignorato o sottaciuto dalla storia della filosofia) 
che, più o meno consapevolmente, influenza la recezione del 
tema dell’abitudine da parte dei pensatori francesi. L’approccio 
e gli esiti dell’analisi del tema dell’abitudine aprono nuove 
prospettive sulla filosofia della prima età moderna, specie per 
quanto riguarda le origini di correnti di pensiero quali il liberti-
nismo erudito, il giusnaturalismo moderno e l’assolutismo lai-
co.  

Il lavoro prosegue con l’indagine filologico-storiografica 
sulle fonti utilizzate dai tre autori e sulla fortuna delle loro ope-
re nel panorama culturale europeo a cavallo tra il XVI e il XVII 
secolo. Con l’ausilio delle fonti dell’epoca e dei principali saggi 
critici, Fiucci ricostruisce accuratamente la circolazione dei 
testi, le traduzioni e i contatti tra i pensatori del tempo, eviden-
ziando la ricca produzione filosofica sul tema dell’abitudine 
prima e dopo il Cinquecento, così come gli elementi di conti-
nuità e discontinuità tra i tre autori e le proposte classiche, me-
dievali e moderne.  

Degno di nota è anche il breve excursus finale sull’attualità 
del pensiero etico-politico dei tre autori: i cenni di Fiucci al 
dibattito novecentesco sull’habitus, in particolar modo alle 
posizioni del sociologo Pierre Bourdieu, del pedagogista John 
Dewey e dell’antropologo Gregory Bateson, gettano le basi per 
un nuovo iter di ricerca sulla fortuna dei tre autori nel pensiero 
contemporaneo e sulla possibilità di applicare la loro proposta, 
con le dovute rimodulazioni, al nostro mondo globale e multi-
culturale. 

Il metodo di ricerca dell’autore evidenzia piena capacità sin-
tetico-argomentativa della tematica analizzata dei testi, un ap-
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parato bibliografico ampio e adeguato, nonché un attento e 
puntuale lavoro di contestualizzazione e ricostruzione storica, 
che fa da supporto all’impianto generale dell’opera. 

Nel panorama degli studi nazionali e internazionali sul tema 
dell’abitudine il testo di Adamas Fiucci ha una rilevanza scien-
tifica considerevole, costituendo un tassello fondamentale per la 
ricostruzione delle radici e dell’evoluzione, attraverso sviluppi 
e riprese, del tema dell’abitudine nel corso della storia: il tenta-
tivo di annodare il passato e l’eredità dei pensatori presi in con-
siderazione, ossia il loro legame con la tradizione e con la mo-
dernità, è un’operazione intellettuale che getta le basi per un 
ripensamento di schemi concettuali intorno al rapporto tra filo-
sofia, morale e politica nella prima età moderna.  

 


